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ALLI SVDDITI 

DEL DOMINIO - 

V E N E T 1 A N O. > 



? V E L L’ antico Serpente , che fuole transfiguratfi in Angelo <ii 



luce,hàmoiro quelli giorni vn oernico della Catholica ReJigia, 
ne à fingerli vn dcuotifllmo Romito, & prenderfi nome di Gio. 



\Bactilla Palmieri , per ingannare con vna Tua lettera U femplicé 
' plebe dello (lato Venetiano. Et fc bene facilmente ioindouina- 
ria chi lìa l’autore : tuttauia non mi è parfo di fcoprirlo , acciò più fàcilmente 
poirarauederfi,lèDioglienefàcàIa^ratÌ3. Ma lì bene mi e parlo necelTario 
Icoprire i fuoi ingioi, acciò non gli riefcail difégnodi fedurre i femolici CKrJ^ 
(liani. Voglio dunque con quella miadarui lègnimanifèlli 
che non ha altro fine, che d'ingannare. 

Il primo legno è nel principio de la lettera,doue à punto comincia,come co» 
minciò l’antico lèrpente, quando ingannò Eua.che dille il lerpente?Cur przee» 

f lit vobis DeusjVt non comederetis ex omni ligno Paradilìtcome le dire voleC. 
è,tutti quelli frutti fono boni,& il bene non fu mai male però non fi può pro- 
hibire. onde non è verifimile,che Dio non voglia, che ne mangiate, coli fiora 
quello fuo minillro volendo perfuadere, che fi mangi ilcibo interdetto dal Vi- 
cario di Dio, dice, il far bene non filmai male, nè Chrillo quando verrà à giu- 
dicare , manJarà alcuno all’ inferno , perche lari andato alle Chicle, mà pecche 
non vilàràandjto.Etiorifpondojchefi come il cibo interdette dà Dio, non e- 
ca malo,mà era male mangiarlo contea il comandaméco di Dio,cofi andare alle 
Chiefe , vdire la MefTa,& communidarfi non è male,mà è m ile il fedo contea il 
comandamento del V icario di Dio : & fi come nel giorno del giudici^ Chrillo 
rnandarà all’ inferno chi non ferì andato alla Chiela , quando il Vicario di Dio 
comandaua.che vi fi andalfcicofi vi rnandarà quelli, che vi làrauno andaii,qu«- 
do il V icario di Dio comandaua che non v i li andall'e.Perche come dilli il pro- 
feta Samuele,Iddio vuole più collo l'obedienza che il fecrilìtio , fi bène il (acri- 
'fitioin li ftelTb è buono,& grato alladiuinaMaellà. Etacciqndn vi maraui- 

S |Iiate,che diciamo poterli tal volta peccare facedovna opera buona,dcxu<te eó- 
iderareche non balla fere l’operabuona,màbifogna feria bcne,cioc con le de- 
bite circollanze. Giuda quando fi communteò dalle mani di Chrillo, fece vn 
opera buona , ma perche non la fife bene , peccò grauement^ & o«mc dice 
AgolHno, pigliando la viti iqofi.& ài giorno del giuditio noirferà cpadénna- 
cu, perche lic5inunicò,aia perche fi couimunicò malamenteiSr’cofi ì Sàcerdptl 
, ^ ;>q ii 
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yc/ie(Un{,che celebiano la MclTa conir»rinttrde’tto, non faranno condertnttl, 

S erche U ccicbare hMcfla fia male, ma perchcà inalc celebrarla nel luogo intcr-- 
etco,& perche èaiale celebrarla iuirregularirà.Ec llcomp ogn vno conhdTaichc 
c male comunicai fi nel tempo prohibieo , come farla doppb pranzo-, cofi bifogn» 
confo flàre.che è malecótnunicarfincl luogo prohibieo, tjualc è quello,che c^lot- 
tupolfo ali'incerdetto.Er però, chi li commmiica nel padeinrerdetto non làrrt 
condennaco, perche iVè-communicato , ma perche 11 ccomniunicato doue noj^ . 
putiuacommunicarltfcnaapeccacb. i ^ 

11 fecondo fegno è , chequeftofalfoRomiuJ periiertelldottrinacaihollcià 
poRa pcringannarui,comeèfolitodcgrheretici Lutherani. voglio J ire.c he riic> 
rilce falfatncntc la dottrina de'Dottori cacholjci,per farla odiolà àSemplici.come 
lyjandodice , chenonbifognavdire quelli , che infegnano , che il Papa non 
può crrare:& aggiogne clTo in contrario , che il Papa può errare, come huomo, 

& che quando fi confclTa , li confefl'a delli errori fuoi , & che vn Papa taluolta 
muta il decreto di vnaltro Papa , onde bifogna , che vno dcIli due hab> 
bia errato : &hnalmence dice, che il dire, che il Papa Ila vn Dio impeccabile è 
bercila, & idolatria. Tutta quella è afltitia ferpentina , perche i Dottori Catlio- 
lìct,non dicano, che il papa non polli errare in cofa veruna , & molto mcnodica- 
no,cIicllavn Dio impeccabile : ma dicano che il Papa non può errare , quando 
determina le cofe della fodc,& de’cpHumijCiò é,quando come Papa, & Vicario di 
Chrillo infegna à fedeli quello che hanno da credere , & operare perpiacereà. 
Dio,& faluarll. Coli fanno i Lutherani , che ingannano tpopuli con dirgli,, 
cheti Papa>& i Catholici prohibifeono il Matrimonio', Se pure fanno bcniUlmo, 
che il Papa,&i Catholici lodano il Matrimonio come Santo Sacramento ,m? di- 
cano folo che non può maritarli, ò pigliar moglie chi hà fatto voto di cadità. Ma 



come i Lutherani non d curano dir le bugie per infamare la dottrina della Santa 
qucflo failb Romito , non u cura di riferire malamente la dottrina 



Chiclàjcoli 

de’Dottori Catholìcimurché in qualche modo inganni li fcmplici. Ma quando . 
bencfulTe dubiofcil Papi li Ha ingannato in giudicare ingiiillc le leggi di Vene- 
tia (ilchc non 11 concede } tùttauia il buon Clirilliano hà da credere più al Papa, 
che à qualliiioglìa Romito, perche Chrillo badato alla Chiefa fua per Dottore, 
Maedro di tutti li fedeli il Papa , &noai Romiti per fanti, &deuoti , che 
lìano. 

Il terzo fegno è U fuperbia,& ignoranza , che mollra poco apprclTo, Quando 
dicc.che cófclla che il Papa dice,cheli Venctiani hanno peccato in fare quella leg- 
ge, che li beni {labili de’laici non pollino piu venire alle mani dclii Ecclcliallici,9f 
che venendo li debbiano vcndere:& aggiogne arditamente, che il Papa non hà ra. 

? ione. doucli vedelaGiperbia del fallo Romito volendoli far Giudice Ibpra 
cl Papa" , ' in maceria del giudicare quale attionc Ila peccato , nella quale ma- 
teria ogni Chrilliano sì , che il Papa è Giudice ìupremo. Ma vedete con 
quanta ignofantia dcongionta quella fuperbia. Aggiogne , Pèdice ,,cheli 
legge de’V enetiini è conforme à quello , che dice u Saluatore ad cllì Ecclclla- 
fttei : Vendite qur polIìdetispS date elecmolynam. QMfla è vna fina ignoran- 
za , perche quelle parole non le difie il Saluatore propriamente alliEccIcfiaHicit' 
ma à tutto il fuc^gregge.comè fi raccoglie dalle parole precedenti : Nolitc time- 
rc.pufiUus grez , quia complacult Patri vedrò dare vobii Regnum. ven- 
dltequaipolEd^ti, & date dccmof/nain-i doue confiderà il YcoerabileBcda, 
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■ chcfempre lamoU^udirte de’ClIriftiani, ancorché grandinìina,n chiathaipiifii-' 
lus grcxicioè grtgge prccoIino,per la virtù dcll’humiltà,fi che à tutti liChriftia- 
jii.ijc non olii Ioli Eccfefiallici c detto vendite, qu* pofTideiis. altrimentiil Re- 
gtio de’CieUfariifolo.dclfi Eccle(iaftg;i , fc quelle parole fulFero dette alli Ec- 
fleljjllici lbli,pecche à quelli diceiVendite qua* pomdetis,à quali hà dettoiCó- 
placuit Pàtri" veltro date vobis Regnum. Neper quello fono obligati tutti li 
Chriftuni 4 _ véndere le fue polTcflìoni, perche quello nón è precetto, ma confe- 
• gl^ dato da Chtilìo à chi delldera peiicttamenté fuggire il pericolo deU’auari. 
tia, della quale haueua detto pocoauanti : Videte, Sccaueie abomniauaritia, 
Luc.u. A quella ignoranza ne aggtogne vn’altra. perche volendo prouarc’che. 
gl’ Ecclelìaltici,deono vendeteli llabili, adduce ilconlìglio di Chrillo datoad 
vnGiouanecon ciuelle parole:fivtsperfe£luseire,v3de vende omnia, qux ha-' 
ber, & da pauperibus, ficlequereifìc. Et non li accorge, che qui non li parla à 
Uitri gli Eccleliaftici , ma à quelli foli che eleggono lapouettà religiala ; & di 
più cheChrifto non dà quello configlio alli Monallcrii,ò Comienti,ma à quel- 
, li particolari.che vogliono farli Religiolì.altrimente bifijgnarebbe riprendere 
S.BenedettOjS.RomualdojSc S.Bernardo, 5 f altri Santillimi huomini,che ellcn- 
do offerte alli loroMonallerij grandi poHèHioni , volentieri le accettarono, Si 
non le vollero vendere, ma conlèruate con molta diligenza. Et le non vi par 
bene riprendere quelli gran fanti,bifogna riprendere Uiàlfo Romito, che inlc- 
gnailcontrario.. 

Il quarto fegno'è la detrattione,& momìoratione,perche quello fililo Romi- 
to nó fi ricordando di quante volte la lanca Scrittura prohibilce il mormorare, 
Scmallìmeildtrfalfocellimonioconcradel proQìnio . liberamente mormora 
deiPapa,del Clero,& de’Religioli.Ec prima dice che gli Ecclcfialirci mandano' 
l'entrate loro àRoiua,doue fi Ipendano ne i iulIì,&neiTe pompe della Chete per 
ordinarió.Eclbriinon laprà nominate vno che tàccia quello, che elio dice. Noi 
Aiamoin Roma, & non conolciamo nelfunodel Raro di Venetia,che Ipenda 
Tcncrace Tue in lul1'o,& pompe.Ec quando bene ci fulle qua 1 cheduno,non con- 
fiderà il fillio Romito quanti Prelati,& quante Chiclè,&t quanti Monalleiii fo- 
no nel Rato di Venecia , che confumano l'enttai? tutte dentro dello fiato in 
feruitiodi Dio. onde quella parola, ordinariamehce,è vn’ordinaria menzogna 
del fallo Romito. - ■ 

Parta poi alli ReIiglofi,& dicetVolefieDioTche non fullero minìRri di mille 
tradimenti , tclbllcuationi contrali Prencipi alcuni Reli^ioli , di cheert'endo 
piene rhiRorìc non mi craccenerò. Certo qucRo Romito viue molto ri tirato 
dal Mondo,poiche uà tutte l’hiRorie,& i fatti de’Prencipi,dr qu.ind' tradimenti, 
& folleiiationi hannopatiti,delle quali cole noi, che Riamo nel Mondo non ne 
lappiamo niente. Ma fé fulle conRrecco à giuRilìcare quello , che dice , fi troua- 
ria,che fono inucncioni rue,bj>er hiRorie intende le Pafquinace,& i libretti in- 
fiatnatorii,che fiiellb màdano htota li herecicl centra di quei Religiofi,'che più 
gli danno (àRidio.Non concento di haucre fpariato centra de'Rrligiofi, fi vol- 
taconCradel Vicario di ChriRo>che pure voglia, b non voglia è Tuo principale , 
PaRore ,&dice, che i Pontefici hanno cominciato a pretendere laMonafchia 
,ce9^p<xiÌ0 del.Mond j,Sc in particolare de Prencipi conlìtumii Et queRa calù- 
ntalltainipacatail fklib Romito dalli herecici nemicidi Sanca Ch'ielà, &.dcl 
fue capo, ^a la calunnia c tanto sfacciata, e temeraria , che no'irbà hifo- 
gno di ^ilpoRa. parche non fi uóuarà mài , che li Sommi Pontefici habbiano- 
: q iy a . . . 
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.•ccuptfo II Hat! Je'Prcncipi confinanti , ned*Sltrl< Douc^unque fondai! fàlfo/ 
Roipito quella fua bugia , che i Pontefici comincino à pretendere la Monacchia 
temporale del Mondo, & madìme de'Préncipi confinaniPMa perc^aliàlfo Éo- 
mito pareua hauer detto poco de'Religiolì, torna di nQouoa ii/ormerare,&dicek 
che i Gefuiti fanno vn quarto voto di andare douunquc il Papa li niandarà n .& di 
fare quàto gli comandarà con obedienza cieca , lènza eflàini nare il conladaméco. 
£t per quàco-Ti raccogliedalla connelEonc delle lue parole , pare che Voglia dire>, 
che quedo quarto voto ferua per aiutare il Papa ad acquilUrcIaMone«:hia'fé- 
porale. Et non vede il cieco Romito, che il quarto voto de’Gcfuiti nomh^ alito* 
ltnc)che la propagat'ionc della Fede,& cóuerfionc d'infedeli, corre il vede per efpe 
rléza.perche i Gclìiiti nó hanno fatto acquiftare al Papa il dominio téporalcpure 
(li vn Cafiello,non che di Cittì,ò prouincie , ma fi bene l'hanno fatto riconofee- 
re per capo della Chiefa da molti heretici,& altri infedeli. Et anco non s'accorge, 
che la maiitia l'ha acciocato,perche elTo sa beni(Iimo,che i Gefuiti non fanno vo> 
todiobedirealPapaxonobedicnzacieca , lènza efiaminare il comandamento: 
ma fanno vn quarto votoairolutamente,come ne fanno vn’altro i Frati di S.Fran- 
cefeo di Paula, & altri Religiofi.Se bene è vero, che il fondatore de’Gefuici in vna 
iua e^ .dola lauda l’obediiza perfetta,qualealcuni Santi hanno chiamata cieca,có 
aggiognere cfpreflamentc , che quella obedienza fi hà da ollèruare,quando il co- 
niandameato non contiene manitèllo peccato. Aggiogne finalmente il fiilfo Ro*- 
mito,che li Capuccini,Theatinì,8c Gcfuiti,fono moderne, & nuoue adunanze. Se 
fonovfcicedi Venetia per obeJireal P:q>a , perché non eflendo appoggiate a' 
Santi fondatori,!» Riformacori,mà folo ì certe Bolle Papali hanno hauto paura, 
che il Papa non le disfueffc , riuocando le fiieBolle. Quella è la riaerenzarfhc 
porta il fallo Romito alle ùnte Religioni,approuate dalla fanta Sede Apollolica, 
non meno che l’antiche: come (è le Religioni fufTero più fondate nella fàntità de* 
fondatori.che nell'approbatiune del Vicario di Chriflo : & come fe il Vicario <U 
Chrifto non putelVe di sfare, quando i demeriti lo richicdellèro , le Religioni ami* 
che,comeCleieente V.disfi:ce la Religione antica deTemplari,&Pio V. quella 
dclli Humiliati:& come fe non cLfiiflero delle Religioni antichiilìine. Se (àntiflì- 
me,che non hanno Santi canonizatiper fbndatoreiStcome fe le tre moderne fuf* 
fero fiate fondate , b riformate dahuominidt mala vita ,& non da perfetti Reli* 
gioii, chiari per fiuitità , Ac miracoli , & de’qualinon è palTato il tempo della cano* 
nizationc. 

Il quinto fegno è, che dice quello,che non tà , è fé pure lo sì mentifee contra la 
propria conf'-ienza,non fi curando di perdere l’anima fua« pur che conduca molti 
altri rccoallapcrdirìonc.Qucflofi vede in quelle parole, douedtce, che i Signori 
Venctiani da iiitllcdugento anni in quà hanno giudicato li Ecclcfiaflid ne'delit- 
ti cnormi,&:atroci,dc che fono in pacifico pofleflo di quella giurifdittionc} Se che 
bora il P<mtefice glie la vuol torre. Et fc noi gli domandaflèmu , che poriaflc 
vn'efléùipio di cinquecento anni , non che di mille dugenco , certo d , che 
non lotroueria. Et noi per il contrario fappiamo , che più, fltpiù volte fono 
flati liprefi da’Pilmefici diqncRi eccelli, & che più volte hanno domandato , Ac 
ottenuti priuilegiida’Sommi Pontefici di potete in ceni cali, &cpn certe coodi- 
tioni giudicare li delitti delli Ecclefiailìci,& finalmente nel 1510. nelle cóuetido- 
ni,& capifulacioui latte ha Giulio II. Papa, 8c la Repub. Vcnetiani- , fi vede pu*' 
cecche ù Repub.confcflà dinon potere giudlcaiéli EcdcfijRici, & pramette eoa 
f • , • giura^. 
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^uramenco di non cucerare/netnoleftareliEcciedaflici delinquenti, fenzalù 
cenza del Giudice EcciellaiUco. coinè dunque dice il fallò Romito , che i Si. 



nòli Venetiatii fono in pacifico pofTello di quella giurirditcione?Ecfc in quc. 

ile ardifee di mentire , come le gli potrà credere in al- 



cole chiare manifeili 






en 
ue 

uc colè più ofcute?Rifpondeil Romito pi^t à ballò, che non bilògnà pretende- 
re patti,concordati. Se promelIè,& dice quelle ellèr &aoIe. Ma quella rilpolla 
diraollra,che il Romito pecca per pura malitia.perche li vede , che hà pur lene 
i concordati,&promeire latte al tempo di Papa Giulio II.& ardilce di chiamare ' 
fàuole cole fatte in publico nel conlpetto di (urto il Mondo ,& che h trouano 
aucentichate con ogni diligenza. ■ 

li fèllo légno è,che corrompe la làcra Scrittura nelle parole, fc nel lènle.Qua- 
do recitale parole di $.Pietro,& dice:Subie£li igitureflote omni humanx ere- 
acuta, propter Dcum,llue Regiquallpra(cellenti,liue Ducibus tanquam à Dco 
niiflìs.Corrompe le parole di S.Pietro mettendo,àDeo,doue S.Pietro dice , ab 
. co;& nOB penliate che quello Ha errore di (lampa,perchedichiarando poco ap- 
prelTo quelle parole , dice coH; cioè, Hate foggetti all’huomo per ri'.onore,cne 
portate i Dio,òlia quell’ huorao Rè il maggiore di tntti, ò lìano i Tuoi Duci, e 
mintllti mandati da Dio.Eccola corruttione delle parole, poiché ùi nclfun te- 
Ao li troua quell’ a Deo.Quando poco auanti porta quelle parole deil’illellò S. 
Pietro ; Gens landa , regale lacerdotium , corrompe manilèAamente il lènfo: 
perche volendo prouare,che li SacerdotiChriAiani deono ellèrc lòggetti a'Pr&. 
cipi lècolarijdicwra quelle parole: Gens landa, regale lacerdotium , come lè 
appartéaeflèro folamentc à ^cerdoti,& nondimeno è cofa ceriiAìma, che qui- 
tti S. Pietro non par]apropriamentede’Sacerdoti,mà del populo Chrilliano, co- 
me lì vede da turte le parole di quel luogo , che fono quelle ; V os autem genus 
eledum,regale lacerdotium, gens lknda,populusacqui(itionis; doue dicendo: 
Vos autem, per quella parola,autem,diAingue i fedeli dall’infèdeli,come lè di' 
ccllè:Ma voi fedeli lète vna geiKràtioneeletu,&c. Dunque palladi tutti lifc- 
deli,0c non folo de’Sace^oti. Se mentre li chiama generationeeletta,parla di 
tutti li elettili nonde’loli Sacerdotl-Sc aggiongendo,regale lacerdotium, par- 
la del Sacerdoti o,& regno lpiricuale,che conuiene à tutti li fedeli , i quali fono 
K.egi,perche,lèruire Deo.regnare ell,lAlòno Sacerdoti Ipiritualraéte, perche of 
fimfeono à D io làcrilitii ^irituali,.di orationi,& opere buone, come dichiara 
rfAelTo S.Pietro dicendo:ÒAerentes Ipirituales hoAias.onde nell’ Apoc.ai 5, in 
nome di tutti li eletti,li dice;Fev..Ai nos Deo noAro RegBum,& Sacerdotes. Et 
Molè neH’ ElTodo ai cap. 19. dal qual luogo hà prefo S. Pietro quelle parole,à 
tutto il populo dillèjche era vn regno Sacerdot.ile ,& vna gente lima, oltre di 
ciò quudo S.Pietro aggi«gne,& dice < Gen.sj'anÀa,popukis acquilìtionis.chi 
può dubitare, che non parli di tutto il populo lancificato Se acquiltaco có il làn- 
guedelfigltuol di Dio?& certo », cha non folo i Sacerdoti , ma tutto il populo 
ChiiAiano è gente fantificaia con il Battefimo , Se acqui data con il iàngue 
GhriAo. Ne contento di corrompere il fenfo della Scrìttnrajiuoua corrompe 
anco chiaramente il fenTo della vecchia, perche allegado i Dottori, Catholid 
' parole dei Salmo centefimoquarte.-NoIite tangere Chri Aos meosùl fallo 

Roi^ro dice:Pur cheli delitti Hano puniti, fidi fàccia la giuAitiatpoco importa 
ehi li punilca,ne vale il dire , Nolite tangere ChriAosmeos, perche qncAo s’in- 
tende de’pattìcolaci,mà non del Prencipe , il quale , miniAer Dei eA in fram vl^ 
^m^agitiCtandc temerità è quc Aa dell'ignorante Romito, che vuole quel* ^ 

, • 'ìe 
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le pàrolc.Nolice tangere Chrìftos meos,non ellèie dettc4 Prencipi|tnìi a’partit^ 
colati , & nondimeno rillellb Dauid chiaramente dice, che lòno dette aitile* " 
gì, che Tono Prencipi rupremi:Corrìpuit prò eis RegesjNolite tangere Chriftos 
ineos,cioè,lddis riprele li Regi, per conto de fiioi vnti,& gli dilFe^non voglia- - 
te toccare li miei vnti, cioè quelli , che per la facra vntìone fono conlecratFà^ 
Dio.Poteua il Romito più chiaramente opporli alle parole del Proféta?manoti . 
d marauiglia (e li oppone alla Scrittura Tanta poiché s’oppone all’illellà ragione 
. naturale, quando dice che non importa, chi punilca li delitti, pur che lì punì-' 
Icano doue dà licenza , a tutti di (alligare i delitti, lenza che li guardi, (e chi ca- , 
Hi^alia Giudice competente b nò,Sc coli confonde tutta la politica. Mapall' 
l'unio ad vn’altro legno proprio d’ingannatori. 

Il fectimofegnoè,che apporta certi argumentiyche al copulo lèmplicepoflà- 
no parere di grande importanza , & cofonder^ii ti ceruello , Se nondimeno ap- 
preHb de gThuomini dotti fono argumenti da'htre ridere. Vdite le Tue parole: 
Il Sacramento dei Battelìmo non libera.dallaferuitù , & dalla foggettionehu- 
mana aIcuno,che egli habbia al Tuo legittimo Prenci pe; molto meno può libe* 
rare dalla detta Toggettione quello dell'ordine, che non è coll principale Sacra- 
menco.& le quello delTOrdine libera liGlerici dalla Toggettione al luo Prenci- 
pe,biTogna bine che li legga alcuna cola di-quella libertà ncliiuouoTeftamen 
to:ma nei nuouoTellamenro non Tifa mentione d'alaalibenà , chediquella 
dalla icruuù dclpeccato:& all'incontro li comanda per tutto la Toggettione al 
Prencipe.dunque vanamente ella dalli Eceleùallici li pretende. Ecco la elio- 
ne dei Uomito.hora vdite la riipolta. Primieramente non e vero che il Sacrai 
mento dell’Ordine non Tia coli principale,come quello del Batcelimomerche lè 
bene il Sacramento del Battelìmo, c più principale quanto alla necemtà , per- 
che è più necellario alla Talute, tutta via il Sacramento dell'Ordine c più princl- 
palc,quàto alla dignità del miniùro, perche l'Ordine nó può ellère dato da altri, 
che dal VcTcouo,doue che il Battelìmo li può dare dal Prete , Se in calò di ne- 
cellità li può dareanco da vn laico, anzi da vna donna, anzi da vn’inlèdele. Et 
poi Teircntione EcclelialHca non dipende dalla grandezza del Sacramento, ma 
dalla dillintione,chefà l'Ordine fraChriAiani , quale non fanno gl'altri Sacra- 
menti. mi dichiaro.il làmi llimo Sacramento delPEuchariHias c airuiutamence 
il m.iggioce,&: più principale Sacramento di'tutti,& nondimeno non dà ellèn- 
tione,perche è cuinmune vgualmcnte à tutti , coll prencipi, come priuati,colì 
padroni come fchiaui,coli huomÌMÌ,cóme donne. Similmente il Battelìmo, & 
gli alui Saci'ameuti f eccetto l’Ordine) Tono communi à tutti , & diAinguono 
1 fideli dairinTedeli,ma non JiAinguono vn Chrilliano daH’altro, ne fanno, càe 
vno fia m.'gg<ore dell'altro: ma il Sacramento dell’Ordine inalza quell^ chiù 
conTerilcead vn grado più alto,chenon Tono li altri ChriAiani,perche Ufi co- 
me Capitani ò luogoiencnti, ò coadiutori di ChriAo neU'elIèrcico Chri Aiano. 
Et coTi cllendo li EccleùaAici per il Sacramento dell'Ordine in piùako grado, 
che non Tono i laici , ancorché Sign ori , ò Prerrpipi,non è ragione, che li liano 
■ Ipc’getti. Vi è anco vn’al'^a ragione, che comprende i Religioli , le bene non 
hibbino il Sacrameco delI'Ordine.petche li Clerici, & Religioli lòno dedicati, 
QC'ConTecrati al lèruitio diuino,' & caA Tòno lèrui,& coTe proprie di Dio,8r però 
non conuiene,che Topra di loro h:bbiano poteAà i Prencipi del Mondo , per il 
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rifpetto che fi deue à Dio. Et quando aggionge il Romito,che Te queAa liber* 
tà,nftfce dall’Ordine biTogna, che lì legga nel TeAamento nuouo. Rifpond® 
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^uefto ijóelTcr vero, perche molte altre cofe appartengano al Sacranfentodell* 
^Òrdiné,& non fi leggono nella Scri[cura,ina lilianno per traditione de' SS. A- 
pall<ili.*£t i buoni ChrilUani non fi>lo accettano quelle cole.che fono elprelfa 
nelle Scutture,ma quel^ ancp,che fono ne’lacri Canoni.&'Concilij di S.Chie- 
fa,! qualirin infiniti luòghi iniegnano , e comandano Icfientione Ecclefiàltica. 
Se bene non mancano luoghi- nella Scrittura dell’vno , & l’altro Teilamento ; 

E :rialibertà Ecclefiafiica, come hanno diinoftraco molti fcrittori: & iiialfi» 
omito ben lo sì, fé volellè conièllarlo. 

' L’vitimo lègnoèradulatione, perche come dice S.Paulo ^Romani, fiino-Al- 
cuni,i quali per dulces ièrmones,fic benedi£iiones (èducunt corda innocentrfi: 
ciod con dolci parole lodando , & adulando, ingannano i cuori deirinnocencL 
Ar come dille il medefimo i Tiniotheo,fono certi, che vanno grattando l’orec- 
chie,con dire le colè, che piacciono.Coli à punro là quello Romito,loda la giu. 
ftitia de'Sig.Venetiani,& l’inalza fin’ al Cielo : loda ladeuotione del populo in 
andare alleMelTe,& di uini ollìtiidoda tutti in commune,come CatholicilTìmi, 

^ piilItmi,làncilEini : l’allìcura della grafia di Dio , & che al giorno del giudiiio, 
non-potranno elTere condennati, & con quelle belle parole li preemita nell’in- 
‘‘^etno , perche chi fi lèpara dal capo della Chiela , che Chrillo hà lalfato in terra 
’in luogo filo , bifogna che come membro putrido fi fecchi. & fi metu nel fuo- 
co.&cbi non fi troua nell’Arca di Noe .la quale fecondo S.Girolaino,è la Ghie, 
là gouernata dal Papa, è forza che lia fomerlb nell’acqua del diluuio.Ac chi non 
(là vnito per debita obediéza con l'Vicario di Chrillo,non Aà vnito con Chri. 
llo,& chi none di Chrillo, bifogna che lladi Antichrillo, come dice rifielfa , 
'Safiroin vnaepillola, che fcriueà S. Damalo Papa.hò latto l’vlfitio di vero Sa- 
cerdote Catholico, in Icoprirui l’inganni di quello fallo Romito,il quale lè ha> 
uellè lo Ipirito di Dio ,non andacehbe con tante fintioni, mà liberamente (co- 
prirebbe il fuo vero nome,& non binerebbe paura di dire la verità. Prego Dio, 
che vi dia lume di conolcere il vero daliàlfo,& difeernere la luce dalle tenebre: 
acciò non preuagliaSatanalfo,!! quale con tante arti , & Aratagemi procura le- 
parami dal grembo di S.Chielà in queAo Mondo, per fepatarui dal numeio de* 
Santi neU’aitro. 



IL FINE. 
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